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L Denunziante Filippo Cafanova col- 
la lolita lufinga de’ Denunziami di 
guadagnare il quinto, nell’anno 1753. 
denunziò al Regio Filco quello, che 
nomincno al Regio Filco raedefimo, 
che a tutti era pur troppo publico, 
e notorio. Dille egli che l’ Arrenda- 
mene della farina fin dal Tuo edere, 
e nafeimento faceva godere franche dal pelo della 
gabella tomola lei di farina per ogni Perlona Eccle- 
fiallica, cosi fecolare, come regolare, si dell’ uno, co- 
me dell’altro ledo, e con quelto carico fu 1 ’ Arrcn- 
damento dalla Città tramandato a Conlegnatarj colla 
dazione m folutum , e che in quella conformità 1’ a- 
vean fempre goduta fin’ all’ anno 1741., nel qual tem- 
po eflendofi conchiulo il Concordato tra le due Su- 
preme Poteftk, la M. del Re N. S. e la Santa Sede 
Apoltolica, con edo varj ftabilimenti fi fecero, e tra 
quelli vi fu quello, che gli Ecclefiallici fecolari dovef- 
iero godere la franchigia lopra di tomola lei per 
cialcheduna bocca, e 1 ’ Ecclefiallici Regolari dell’uno, 
e dell’ altro ledo la franchigia di tomola cinque per 
ogni bocca; con il quale liabilimento rilpetto all’ Ec- 
clefiallici Regolari reilò refecaro un tomolo di frati- 
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chigia , 1’ importo di quello afcendcva ad annui du- 
cati 2000. , che t’ Arredamento appropriati , ed efatti 
fi aveva, quandoché li appartenevano al Regio Fi- 
fco,e formandofi il Denunziante un conto molto al- 
legro , dille , che 1 ' ArrcnJamento pagar doveva al 
Regio Filco fino allora la lumina di ducati icttanta- 
quatrromila, cioè docati cinquantamila capitale degli 
annui due. 2000. , e ducati ventiquattromila frutto 
percepito dall’ Arrcndamenro dall’anno 1741. tempo 
della publicazione del Concordato, fi no all’anno 1753. 
tempo della Denunzia ; lo portava perciò alla noti- 
zia del Regio Filco, affinché le lue gioite milure a- 
vefTe prele contro 1 ' Arrendamento fol. 5. & 6. 

In viltà di quella Denunzia fu fpedito il (olito manda- 
to alti Signori Governadori deli’ Arrendamento , af- 
finché fodero comparii a dire quello f occorreva in dì- 
fcarico della mentovata Denunzia fol. 7. ad 8. Ma 
comecché da Signori Governadori non fi fe veruna I- 
ftanza in dilcarico di coiai Denunzia, fi (pedi il fe- 
condo perentorio ordine colla minaccia del fequeltro 
fol. 14. a rrr., avverto di quell’ ordine, come quello 
che conteneva la minaccia del fequeltro , per parte 
dell’ Arrendamento fe ne produlfe il remedio del re. 
ferat fol. 16. , ed immediatamente lo Itcfio Arrenda- 
mento produlfe piena iltanza , continente le ragioni 
efclufive della vana , ed inlufliltente pretenzione del 
Denunziante fol. 18. ad 31. Si fecero varie Relazioni 
da Signori Razionali della Regia Camera , in villa 
delle quali dal giullo Signore Avvocato Fifcale , Fi- 
feo veramente di veritk, altra iltanza non fi fece, fe 
non fe proponi in Regia Camera partibui audttis fol. 

*.|I J. ad 117. 
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DovendoG ora quella Caufa trattare nel fupremo Tri. 

bunalc della Regia Camera , dimoftrerk 1’ Arrenda- 
mene quanto vana , ed inluffiilente Ga del Dcmm. 
ztante la pretenzione cosi per fatto , come per leg. 
ge; ed a tale oggetto ripartirò il mio ragionamento 
in più, ma bre vidimi punti. 
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Si dimojìra che il principal fine 
del Concordato fu il follievo 
delle communita del Regno . 


S E la pretenzione del Denunziante , che le Franchi- 
. gie abolite , e relecate reipcttivamcnte , fi appar- 
tentiicro al Regio Fifco, avelie luogo , non piccioli 
farebbero l’ inconvenienti, ed adorili, che ne riluttereb- 
bero: Chi nella polvere forcole è mezzanamente ver- 
iato, sa bcmllimo , che prima del Concordato eran 
fognati aili Uazj , e Gabtlle li foli beni pervenuti 
all’ EccleGallici,o con titolo di compra, o di donazio- 
ne , ma. per h beni tramandatili da legitima luccel- 
fione, eran franchi, ed immuni; oggi con il Con cor- V 
dato tutti li beni lono flati fot capotti al pelo della 
e Gabbclle, alla riletba dei Sacro Patrimonio, 
fe dei Denunziarne reggette la pretenzione, potrebbe 
dire , che anche quelle franchigie abolite , al Regio 
Fifco fi appartengono. 
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Prima del Concordato li beni delle coni m unità Eccle- • 

baltiche, Chicle, e luoghi Pii eran franchi, ed in* 
numi dal pelo delle Gabelle , e Bonatcnenza ; con it 
Concordato tutti quelli beni fono Itati (ottopodi al 
pelo delle Collette, e ifonatcncnze , potrebbe dire A 
Denunziarne, che quelle al Regio Plico fi apparto» 
gono . 

Prima del Concordato , li beni de* Cavalieri di Malta, 
c loro Commende; li ben? delle menfe Vefcovili,ed 
Arcivelcovili ; li beni di Abazie concilloriali , e pol- 
le dure da Signori Cardinali erano fianchi , ed immu- 
ni dal pefo delle Collette , e Bonatencnze ; con il 
Coecprdato ad un, tal pedo furono loggiati, potreb- 
be dire il Denunziante , che quello beneficio non gik 
alle communi tà, ed Umveriità fi appartenga , ma bensì 
al Regio Filco ; Eppure giammai a! noftro Clcmeri- 
tifTimo, e Pndimo Sovrano è caduto in mente di ap- 
prolìrtarfi di quelle abolite Franchigie , immunità, } 
ed elenztoni , ma ha voluto , che il tutto andufie a |# 
beneficio delle communità, ed Univerfità del Regno 
per unico loro lotlievo,e forle per quelli qualche ra- 
gione al Principe Sovrano aflilhta larcbbe , giacche 
limili Tributi di Collette dal primo loro edere , e 
naicimento furono impolti per Reai comando; rutti 
quelli adiirdi , ed inconvenienti ne rigirerebbero fe 
luogo avelie del Denunziarne la pretenzione. 

Che l' Unico Scopo del Noltro AuguHirtìmo Sovrano , 
e Monarca ( che Dio lempre feliciti ) fofie (lato il 
follicvo delle communità , ed Univerfità di qucflo luo 
Regno, pur troppo apertamente lo manifcfta lo llef- 
fo Concordalo in quelli termini . 
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IMMUNITÀ REALE. 
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/rf ma X£ tor p*m dei le comtmnità del Re . 
-L g”° tftyky *d impotenti a Jodd, sfare si a pubi, ci 
peji , foi«« a frutti de debiti , che fi trovano per btfi. 
gnt pubi, c, dello Stato aver centrati, per lo ptk co m 
Mon ijlcrt di povere Monache , Capitoli , erf altri luo- 
ghi , r communirà Ecdefiafitche ; E dall' altra parte 
per la maniera come ora ft rijcuotono le pubi, che im- 
pofivon , , cadendone la magior parte del pe/o / opra la 
piu mi (era gente neccffitata m certi luoghi per un rub- 
bio di macinato pagare di Gabella nientemeno di quat- 
tro damati , ed in altri dove fi vive a Teftatico , un 
miferabile che non ha che le Jole braccia , colle quali 
deve mantenere se fieffo , e tutta la fua povera fami- 
glia, e talvolta coftretto a pagare fino otto , o dieoi 
dotati I' anno ; quindi S. M. per follievo de fuoi pi» 
poveri Sudditi , e di quei luoghi Pii , c prccij amente 
de Monafieri di povere Monache , che per avere la 
maggior parte delle loro rendite in cenfit attivi f opra le 
communità fi rattrovano ridotti in molta ft rettela ; 
(ha determinato mediante un generai Catafto di tutti 
i beni del Regno fare una più giufia difinbu^ione di 
public i pefi . Ma tuttocò non oftante de beni del Ra- 
gno trovando fi gran parte paffuta in manus mortuas , 
feniche per cgt fi paghi un folo quatrino per li bi- 
fognt dello Stato , li / oli beni pojfeduti da laici non 
ptfjono bafiare per follievo dafiderato de Poveri , e dal- 
le comnumvà ; pereto la Santità di Nofiro Siguore^at- 
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ttnta F impotenza de laici , ed avendo ugualmente a 

cuore il /ollievo della pii i mifera gente del detto Re- 
gno, e de luoghi Pii che hanno crediti colle communi • 
ti, aderendo all' 1 flange di S. M. I hem inamente con- 
ditela, che per quello che riguarda /’ efcngtone , e le 
franchigie dell' Eccle fiatici del Regno di Napoli fi 

' o [fervi per F avvenire quanto vien difpofto ne' fegue it- 
ti Articoli . 

Alla Coni paria di quello Concordato, su di cui il De* 
nunziante poggia la Tua vana pretenztone, dica pure 
le la mente delle due fupreme Potetti fu di impili- 
guare il Reale Erario, oppure lollevare , e fovveni- 
re alle povere Communità, ed alti poveri fedeli Vai- 
falli della Maetfà del Re N. $*.? Se la partione dell’ 
intereffe non lo farà travedere, ed il vero vorrà con- 
fettare , dovrà dire che lo feopo principaiillìmo fu il 
lollievo delle Communità , e de’ Sudditi', e VafTalli. 
Sollievo delle Communirà ad oggetto di potere adem- 
pire alli publrci pefi ; lollievo de’ Sudditi , affinché 
contribuendo 1’ Ecclefulfici forte men gravofo il pe- 
fo per li laici; lollievo per le Communità Ecclcfialfi- 
che , Monallerj , Chiele , c luoghi Pii Ecclefiartici 
per la conlecuzione de’ loro rei penivi crediti , che 
lopra le Communità rapprelemano ; ed ecco che lo 
icopo , e fine principale delle due lupreme Poterti 
non fu già di impinguare il Reale Erario , ma uni- 
camente lollcvare le Univerfuk , ■ li fudditi, le Com- 
munità Ecclefiartiche, Monafteri , Chiele , c luoghi 
Pu Ecclefiartici. E qualora ombra di dubio cader vi 
poterti? ( il che non credo ) pure quefto anderebbe 
a dileguarli con darli una femplice occhiata alla prat- 
ttt.ii, al folito, ed oflervanza, che e la Maertra , la 
f •' . Re- 
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Regina, e 1 ’ ottima intcrpetre del dubbio: Sola obfer- 
vautia in duino refpoudet cuicunque dnbitandi rattoni 
Cap. cum Dilettus , ubi Felin. & ali i de rtjcripr. cap. 
I. ubi B.dd. de beud. cognit. Jofepb. Ludov. Comment. 
conclujìon. de con/uetud. concluf. unica num. io., imo 
adeo JubJecutx objervantia progredì tur virtut & poten • 
ita ut vincat verum intelledunt difpo/ìtionit Gravetr. 
con/. 98. num. 8. verfic. 21. Soccin. con f. 145. num. 
44. Rota Romana deci j. 574. num. 3. porr. 1. dtverf. 
& deci/. 475. part. 9. recent. t. 2. Dal giorno della 
publicazione del Concordato che forti nel 1741. fi- 
no al tempo prelente, clic lono decori! nommeno che 
ledici anni giammai è caduto in mente al Reai Pa- 
trimonio di approfittarli , ed appropriarli neppure un* 
obolo delle franchigie abolite, e refpettivamente con 
il Concordato moderate. Attento dunque il Concor- 
dato medefimo,e la di lui nommai interrotta ofler- 
vanza fi tocca con il deto la inlufiìftenza della pre- 
tensione del Denunziante , e se tale ella é rifpetto 
a quei Tributi, che traggono la loro origine dal Prin- 
cipe Sovrano, piucche inlullillente fi rende fulla Ga- 
bella della Farina impofia non già dal Sovrano ma 
da quella fedelillima Città per lov venire alli luoi bi- 
fogni , e pefi, e per foccorrere ancora il iuo Sovra- 
no, e Monarca nelli cali di precilo bifogno, e di ur- 
gemifiima necefiità della Cit^ , la dicui perfona da 
Conlegnatarj fi rapprelenta per forza della dazione in 
folutum , quanto è a dire , che la Gabella della fa- 
rina e di una Communità comprefa nel Concordato, 
Communità la più difgraziata di tutte le altre, giac- 
ché li poveri Confcgnatarj lui patrimonio della fari- 
na vecchia appena giungono a confeguire annui car- 
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lini diciotto per ogni cento , e quei fui patrimonio 
della farina nuova poco più di quella annua rendita 
percepiscono c pure nel Rollo de’ Conlcgnatarj lono 
Chicle , Monafterj, e luoghi Pii, Vergini, e Vedove, 
Pupilli, ed Orfani, Sacrifizj, ed opere di pietk, che 
tantomeno fi adempiscono , quantomeno 1’ Arrcnda- 
mento da di frutto ; il tutto cagionato da fatti pur 
troppo ben noti, e lacrimevoli rumori popolari, per 
cui prima la Gabella della farina reità per qualche 
tempo cilinta, ed abolita, indi reimporta per metà, 
e da carlini fette a tomolo , ridotta a grana trenta* 
cinque. Il giulivo avvento della gloriola, ed immor- 
tale Memoria del Monarca delle Spagne Filippo 
Quinto, che colla fua Reai prelenza venne a le lici- 
tare, e coniolare quello fuo Regno, per il dicui fe- 
lice, cd avventurolo avvento fu la Gabella della fa- 
rina dalle grana trcntacinque ridotta a lettecinqoine; 
e per altri fatti, che più didimamente li el porranno 
nel corio di quella piccola icritrura; fioche , o voglia 
attenderà la lettera pur troppo chiara , ed aperta del 
Concordato , o la diluì non mai interrotta oflervan- 
za , chiaramente fi conotee la miolliitcnza della pre- 
tenzione del Denunziarne . 
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Si dimoflra che f Arrendamene 
to niun profitto à tratto dalli 
rateazione del tomolo ; i 
qualora lo percepire , all’Ar - 
rendamento , e non al Regia 
F ifeo JS appartiene . 

. 't . j 


X X>munziante eoo franchezza grande affenta , che 

T Arrendamene) dalla refecazione del tomolo dalle 
fai alle cinque , abbia peKepita, e percepite» annui 
docati 2 eoo. come se nn Religiolo , o Religioni avef- 
fe confumato fei tomola di farina in ciafchcdun’ an- 
no; per cinque tomola godette la franchigia , e per 
V altro tomolo avelie pagato , e pagaie la gabella , 
il che giammai vi è Atto , ne vi è , attefo dalla 
lamina faviczza , e prudenza delle due in preme Po. 
icftà con il parere de’ più Signori Zebnti Porporati, 
fi confiderò che tomola cinque di farina fodero l'uf- 
ficienti per il mantenimento di un Religiolo, o Re- 
ligiofa, 1’ Immunità compete all’ Ecclefiaftico per leg- 
ge commune 1’ Abbtt. nel cap. non minm da immu- 
ni*. EcdefiaJUc. 1’ autentici iter» nulla communi ras; e 
compete per ragione di aKmoiti, in manieraceli# In 
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altro ufo convenir non fi puole , ed ad altri non ce- 
non donare , ne vendere ; e perciò non vi è 
fiata, non vi è, ne vi farà la neccflìtà, che un Re* 
ligiofo, o Religiosa fi abbia comprato, o fia per corn- 
prarfi un’ altro tomolo di farina per fuo mantenimen- 
to e se non 1' ha comprato , non ha la ncceflirà di 
comprarlo , non può dirfi che l’ Arrendamene abbia 
«fatta , o fia per efiggere la gabella del tomolo ; in 
guifacchc una tale rclccazione non ha partorito ve- 
run frutto a beneficio dell’ Arrendamento; e qualora 
fi volcflTe dire , che una tale franchigia fofTc fiata 
conceduta all’ Ecclcfiafiici dal Principe Sovrano pure 
efiinta, abolita, o moderara quella efiinzione , abo- 
lizione, e moderazione deve cedere a beneficio della 
Communità; e troppo nota la quiftione ventilata tra’ 
Dottori , ed il diloro unanimo lentimenro , c tale 
anche è la quotidiana pratica , ed ofiervanza : Se il 
Principe Sovrano concede a tal’ uno la franchigia, ed 
Immunità deli» Gabelle, c Collette, quella non cor- 
re a danno del Principe concedente , ma dell’ Uni- 
verfità , ripartendoli il pefo del fatto immune tra 
gli altri non immuni ; cosi abolita, efiinta, e moderata, 
la franchigia di cofiui deve cedere a beneficio della 
Communità, non già del Principe , cosi tra gli altri 
ferì fiero Surd. de alimenti s tit. 8. privileg. l8. num. 
13 . & 13. Abbai in cap. accedemes num. 4. verf. 3. 
cafu de prxfcript. Cefi, in conf 1 87. col. fin. voi. 3 . 
Ruin. in confi. 135. num. 3. e 6. voi. 4. Felin. in cap. 
accedenres col. penule, in 1. conclufi. verfic. banc con - 
clufiionem mtellige Satt. in conf. ido. num. 37. & 
m confi. 197. num. 11. Beffi, in tir. de princ. num. 
164. Cxpb. in confi. 58. num. 4?. (T 6 2. 
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Mi dato , e non con ceffo che frutto aveffe partorito 
pure il Denunziarne non ha che pretendere . 

Due Ipccie di cedroni vi lono, una prò folvendo ^ l’al- 
tra prò foluto , la ceflione prò folvendo viene equipa- 
rata a quell 1 adeguamento che chiamafi di pih beile 
dazione, ed il Cellionario dicefi Procuratore desina- 
to ad eligere , e qualunque utile, commodo, ed in- 
commodo , erdeimento , o decrelcimento corre per 
conto del Cedente, non già del Cedìonario . Tutto 
1’ oppollo però e nella dazione , o ha ceflione prò 
foluto ,• in cui tutto 1’ utile , cotnmodo , ed incoro» 
modo , crelcimento , o decrelcimento corre per con- 
to del Celfionario, non già del Cedente, e la ragio- 
ne delia divertirà tra 1’ un contratto , e 1* altro , e 
che per la cedione, o fia dazione in folutum , fi tra* 
manda il Dominio a beneficio dei Cedìonario , ma 
non già per la loia, e lemplice cedione prò folvendo. 
Non ci è chi non lappia che i’ Arrendamene della 
farina fu da quella Città tramandato a Conlegnatarj 
con titolo di dazione tn folutum , per forza del qual 
titolo palsò a’ Conlegnatarj il dominio dell’ Arrenda- 
mene, e perciò qualunque utile, danno, commodo, 
o incommodo , crelcimento , o decrelcimento è eoa- 
fo , e corre per conto de’ Conlegnatarj . » 

Ed in fatti in tempo della dazione .tn folutum la Ga- 
bella era alla ragione di grana $5. per ogni tomolo^ 
ed a. quella ragione «figge fino all’anno 1702. nel 
qual tempo dalla Clemenza della felice , ed iminoe- 
tal memoria del Monarca delle Spagne Filippo Quin- 
to ne fu reiecata la metà , c quella non fu a Con- 
fegnatarj rimpiazzata, ne dalla Città Cedente, ne dal 
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In tempo delia dazione in Jolutum non vi erano una 
Conlervatorj di donne , alberghi , ed oipedali de' po- 
veri ; In tempo della dazione in folutum tutti man> 
già vano il pane ingabellato , e 1 ' Arrendamene efig- 
geva il fuo Dazio; oggi tutti quelli godono la fran- 
chigia in danno dell’ Arrendamene , e quello non 
ii vien rifatto , ne dalla Città cedente , ne dal Re- 
gio Fifco , giudo per la ragione di lopra accennata, 
'eh' effendo data una dazione in folutum , ogni dan- 
no , e detrimento correr deve per conto de' Conlé- 
gnatarj, dunque a pari qualora vi fode utile y e van- 
taggio per conto dclli delti Conlegnatarj correr deve; 
In guifacche ficcomc 1 ’ Arrcndamento della farina è 
editto di Città , e da quella tramandato a' Confa- 
gnatarj con titolo di dazione in folutum , qualora an- 
che folli dato della Regia Corte, pure il Regio Fi- 
ko non avrebbe che pretendere . «• 

Altri danni maggiori ha lodino, c folfre quedo pove- 
ro , e difgraziato Arrenda mento . Sedati ii rumori 
populari , e reimpodc le Gabelle per metà fu ita- 
bilita la lomma , che annualmente alla Regia Corte 
cornlponder lì doveva per lollegno , e mantenimen- 
to delia Cada militare in annui docati 300000. Di 
queda annua correi ponzione se ne fe il rtpartimcnto 
tra tutti gli Arrendanomi cosi di Corte,. come di 
Città , ed ali’ Arrendamene della farina fu caricata 
la lomma nommeno che di annui docati 6000. co- 
me lucidamente .rilevali dalia Prammatica za. de ve- 
tligal. , & Gobelin , e con queda ftefla legge fu 
determinato , che niuno ancorché privilegiato , ed 
ancorché non fuddito alla Reale Giurildizione , de- 
cedi edere franco, ed immune dal pelo delle gabcl- 



te mmfofte per meti; dopo di generile ekb. 

uziontf di franchigie , lorle il dubio q se Venivano 
coiti prefi it Vicere , li Regj Cartellini , Soldati , 
Regie Galee, ed altri addetti al Reai ièrrizio, pre- 
Wle il Regio File© non eflerno quelli comprcfi ne*, 
la generale abolizione per la regola che in generati 
fermane non mcluduur per fona loquantis -all' incontro 
per parte degli Arrendamen ti lì diceva , che tutti era- 
no comprdi lotto la generale abolizione anche la pef- 
lona del Principe Sovrano , giacche quello era (foto 
un iolcnne contratto partito tra gli Arrendamenti , ed 
il Sovrano; gli Arrendamenti venivano obbligati alta 
coirci ponzione di annui dosati 300000. ed il Princi- 
pe al pagamento de’ Dazj , e Vettigali , anche per 
ciò che lerviva al proprio ufo, ed a quella della lua 
Corte, per forza del qual contratto veniva obbligato 
cosi per ragion naturale, cab. qua entra dtjìmft. 15. 
come per ragion civile Baia, m /. 1. ff , de podit * 
E ne’ contratti il Principe viene reputato, come un 
privato , tantoppiù che cosi aveva fatto oflervare 11 
Conte di Onnatte Viceré immediato alla generale 
abolizione , e così ancora H dilui Viceré fucceflòri - 
Se ne fece perciò rapprefentanza alla Reai Corte <£ 
Madrid , e con Rcal Carta fi ordinò che tutti erano 
comprefi ; anzi che U Viceré Marcbele del Carpio 
avendo aperto un forno per ivi tar battere il pane 
per lervizio delle Reali Truppe , con altra Reai * 
ta fi ordinò che quello li chiuderti? , ficcar*- 
chiarezza grande fi ha dalle precitate Reali , 
rapportate da Francefco di Coftaozo folla citata 
malica li .de nteftigahbui , <y Gobelin , e pure 

‘ quelle Reali Carte, non ci è chi non fan. 
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pia , ne vegga quanto (ì introduce , ed immette difc 
grano, di ianna di orzo, ed avena per femzio del- 
le Reali truppe tutto in franchigia s’ introduce , e 
fi coniuma ; che danno caggioni quello al povero 
Arrendamento , lo confiden non già il Denunziante 
il quale ha la mente ingombrata dalla padione dell' 
intercife , ma il giuililfimo , e più che iavio Signo- 
re Avvocato Filcalc, ed ogni altro, che ha la men- 
te illuminata dalla ragione ; ne di quello ltrabboc- 
chcvolc danno il milero Arrendamento ne riceve rim- 
borzo neppure di un obolo, ne dalla Città cedente, 
nc dal Regio Filco per la ragione più volte accen- 
nata , che trattandoli di dazione in folutum , 1' utile 
ed il commodo il danno , ed ìncominodo , il creici- 
mento , o decrclcimcnto per conto del Cclbonario 
correr deve . ) 

In oltre, quantunque colla precitata Reai carta lì fof- 
fe ordinata la chiutura del Forno , che aperto li era 
per ordine del Viceré Marchese del Carpio , pure 
quello volle perOtlcre nel palio avvanzato ; tantoché 
la Città per il luo intcrcflé della panizzazione , e 1 ’ 
Arrendamento della farina per il luo Dazio , furono 
nella necelfìtà di offerire in beneficio deila Regia Cor- 
te la iomma di altri annui docati 4000. , da pagarli, 
cioè annui docati 1500. dalla Città, ed annui doca- 
ti 2500. dall’ Arrendamento , coll' elprefTa legge , e 
patto, che non lolo fi dovei Te chiudere il Forno aper- 
to , ma che in avvenire altri non le ne poteflero 
aprire; e che le Truppe tutte così Terrellri, come 
marinine , ed ogn’ altro dovettero conlumar il pane 
ingabellato ; fu l! Offerta acce tuta le ne ili palò pu- 
bico , folcnne giurato JUlruinemo, ratificato dal- 
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la Maeftà 4 che allora regnava fot. eppure non 
ci è chi uon vegga, e lappi a la Reale Panatica aper- 
ta per batter pane per (crvizio delle Reali Truppe 
Terrclln , e Mariti me ; Non ci è chi non lappi» 
1 immenla quantità di grano, farina, orzo, ed ave- 
na s' introduce in franchigia dalli Partitarj della Re- 
gia Corte ; Ci è forle chi rimborza all’Arrendamen- 
to quello gran danno ? certo che nò , per la fteflà 
più volte accennata ragione , che trattandofi di Da- 
zione m folurum , 'T utile , c commodo , il danno , 
ed incommodo , il crelcimcnto, e decrelcimento de- 
ve correre per conto de’ Coniegnatar; , eppure I’ a- 
vido Denunziarne altritnente la penla^ che il danno 
tutto fia de Confegnatarj , e i’ utile qualora ve ne 
fofle debba a beneficio del Regio Fiico appropriarti ; 
prctenzione oppolta anche alla legge di natura , la 
quale vuole: Comanda nt/u/que rei , eum fe qui ,quem, 
quem fequuntur vtcontmoda , /. jecundum naturam ff. de 
R'pl.Jer. 

£ quantunque 1 ’ Auguftiflìmo Monarca delle Spagne 
Filippo Quinto di gloriola memoria nel 1702. avelTe 
abolita la metà della Gabella della farina , e dalle 
grana trentacinque , ridottola a lette cinquine , pu- 
re con il fuo paterno Reale Amore avendo eonfide- 
rato il danno notabtlifiimo che apportava a’ Confie- 
gnararj dell’ Arrendamene della Farina I’ abolita 
metà della Gabella , comandò che la metà del- 
i abolita metà lì corri fpondeflfe da tutti gii ahri A*>- 
rendamenti , che non avevano patita una tale dimi- 
nuzione , ed il dippiù dal tuo Reale Erario lì lop- 
plifie ; ed a quanto fi crede , che afcendelTe il qua», 
to da niarfi annualmente •« beneficio dell’ Arrend*. 
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mento dalla Regia Corte a tenore della giulfiflìn» 
Reai determinazione ? nommeno che ad annui doca» 
ti 57*28.42., che calcolati dal 170». fino al 1737., 
compongono la tomma di due milioni quattrocento 
fettantanovecento leflant’otto docati fot. 37. 38. 

Dica il Denunziarne qual nmborzo, o compenfo ne 
ha ricevuto il povero , c dilgraziato Arrendamelo? 
neppure un grano, ed oggi eoa il vano luppolo che 
!’ Arrendamento riccvefle vantaggio dalla relecazione 
della franchigia di un tomolo , fi pretende dal De- 
nunziarne che al Regio Filco fi appartenga . 

A difmilura maggiore lono creici uti li danni dell’ Arren- 
damento per le franchigie degli Ecclefiaftici , poicche 
prima della dazione in folutum , quefte alcendevano 
ad annue tomola ielTantalètremila novecento , e di- 
ciotto , ed oggi fono vicine ad annue tomola cento- 
mila per li tanti, e tanti altri nuovi Monafieri, Con- 
fervatorj , Alberghi , ed Olpedali , che cofiruiri fi 
fono ; Forfè di quello si fmifurato avvanzo , ne ri. 
ceve il dilgraziato Arrendamento veruno rimpiazzo, 
o compenlo dalla Cittk cedente, oppure dal Regio 
Filco ? certo che nò , e per qual motivo ? giufio 
per la ragione più volte accennata , che poffedendo 
gli Conlegnatar; l’Arrendamcnto della farina con con- 
tratto di dazione in Jolutum , tutto il commodo , o 
incommodo , tutto l‘ utile , o il danno , tutto il cre- 
feimento , 0 decrelcimento correr debba per conto 
de Confegnatarj ; Eppure il Denunziarne la penza 
altrimenti , -cioè che rffendovi danno , debba elfert 
de Confegnatarj ; eflendovi utile , quello debba esse- 
re del Regio Fifco ; pretenzione veramente la piè 
ftrana , e lira vagante che mai fi polla dare , o fe» 
* tire; 



tire ; quandocche la citata P o **„ , 

galibut , & Gabelli s volle prevedere il calo di nuova 
impolizione lopra le Gabelle, ed Arrendamcnti , e 
Ha bui, o che quella iar non fi potdTe, o facendoli , 
Sòlfe degli Arrendamene ; Eccone della citata Prtn ► 
manca le precilc parole nel $. nono : fi [applica om- 
elie V. E. che f opra delle Gabelle , ed Arrendamele# 
non fi poffa fare impofigione alcuna , e facendofi fio 
de' Conjcgnarar/ , giulio perchè fi confiderò il danno 
graviflìmo che li Con legna tarj ricevevano colla reiro» 
pofizione delle Gabelle per merli . Ecco dunque di- 
molirato che colla relècazione della franchigia di un 
tomolo niun vantaggio , o profitto ne ha riportato 
1’ Arrendamento , e quailora , per ipocefi vi folle», 
quello Spetterebbe all’ Arrendamento , non gib al Re- 
gio Fifco. db 




C A P. 


III. ~~ 


Si dimoftra non competere J 
; agli Kcclejìajìici franchi- 2 




X 


A 


già veruna. 

1%. Jjwodn eeaMWMHÉfc- « DKM 

Chi nella polvere Forcnfe è mezzanamente ver* 
__ fato , è por troppo nota la Prammatica ai. do 
Vefligalibus , & Gabelli t : A petizione , e Suppliche 
della Piazza di quello fcdelilìimo Popolo , le Gabelle 
furano «impelle per la metà, ma colla elpref. 

Sa 
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fa legge , e condizione , che ni uno ne dovelfe cflere 
immune , ed dente , nemmeno per 1* ufo proprio , 
ancorché fornito andafTe di qualunque privilegio, ed 
ancorché fuddico non folle alla Reale Giurifduione , 
e con ragione poicchè ficcome elh colla rcimpofizio- 
nc delle Gabelle venivano a lentire il cominodo della 
percezione de' frutti de' loro Crediti che rapprelentava- 
no fopra gli Arrendamene, li quali Crediti avevano 
gii perduto coll' abolizione generale ddie Gabelle ,cosl 
era ragionevole , che avellerò avuto a pagare le Ga- 
belle , e nel calo non avellerò voluto concorrere , 
loderò rimalli privi de’ loro Crediti , ficcome erano 
in tempo delle abolire Gabelle : Eccone della Pram - 
natica le parole : Che fi levi f ufo a tutte le Perfo- 
nc di qualfifia fiato , grado , e conditone fi fi ano an- 
che privilegiate , e non J addite alla Reale Giurifdi- 
T^one , tanto negli Arrendameli , e Gabelle rimafie , 
quanto anche negli Arreni amenti ì Gabelle , ed Impofi - 
Trioni che s' impongono , poicche non folo è poco l'utile 
giufio a chi lo gode , ma fiotto tal pretefio fono gran- 
di le fraudi che fi commettevano , e fi pojjono com- 
mettere ; ed in un* altro Itìogo* della fteffa Pramma- 
tica , fi legge . Si. dichiara che fie li non fudditi al- 
la Regia Giurifdtxjone fi ed efienti di qual fi fi a modo 
non vorranno concorrere al pefio , non pojfono preten- 
dere entrare alla parte del frutto *, r del beneficio , ne 
loro fi debba fare affegnamento alcuno ; Poicche quefia 
fedelijfima Pinola non intende renunciare in quefia 
parte , e de fifiere dalle grafie gid confermate da S.M . , 
e porre fopra di te il pefo di pagare li Creditori non 
judditi , fe ejfi vorranno e (fere efenti , e non pagare 
nel medefimo modo , che gli altri , poicche per rifeofio* 

ne 
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ne della perdita fi propone queflo arbitrio con quefis 
conditone e non altrimenti , ne in altro modo . 

Dalla lettura pur troppo aperta di quella legge , lì ri- 
leva , che 1’ abolizione fu generale , e lotto di ella 
tutti furono comprefi , niuno eccettuato . 

Non è mancato però chi ave imprefo . Primo che la 
reimpofizione delle Gabelle non fu legge , ma un 
memoriale porretto dalla Piazza del fedeliffimo Po- 
polo al Signor Viceré di quel tempo . Secondo che 
qualora anche folTe Hata legge , non poteva con 
quella derogarfi il privilegio racchiufo nel Corpo 
della Legge ,giuffa il Tello nella l.ft quis Decurio la 
l.Cod. de Decuriontbus lió. IO.,/, [empcr ^.demonfìran- 
tur ff. de J urif. Immuni rat. I. 2. §. I . de Efcufation. 
Tut. I. Univerfe Cod. de Vetlieal. Tbefaur. decif.xój. 
Sanfel. decif. 35? I . num. 8. Calvin, de aquitate hb. 2. 
eap. 128. num. 117. , Ù" 

Una tale imprefa però è Hata Tempre reputata nom- 
men difficile , che dura , poicche per quanto tocca 
al primo punto , quantunque fu vero , che la Piaz- 
za del Popolo avvanzò le Preci per la reimpofizione 
delle Gabelle per metà , queHa non poteva avere 
il fuo effetto , ed elecuzione , lenza 1’ approvazione, 
- affenfo , confenfo , e beneplacito del Principe Sovra- 

no , non competendo a’ fudditi , e vallai li facoltà 
d’imporre Dazj , Vettigali, e Gabelle, e perciò dir 
ì fi deve che le Gabelle furono impoHe dal Sovrano 
a preghiere del Popolo colle condizioni però conte- 
nute nelle preci medefime, tra le quali vi era quel- 
la , che niuno ne doveffe effere immane ancorché 
privilegiato , e non fuddito alla Reai Giurifdizione ; 
fi rileva chiarifiìmamente dalla Prammatica fuffeguen- 

te 
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te 11. de Ve&igal. , & Gabelli* : ivi .• In conformiti 
di quello che la Pianga dt quejìo fedehjjìmo Popolo ' 
[applicò , e conclufe li me fi pajfiati per beneficio uni- 1 . • 
ver f ale , al che Noi fianco condifcefi in nome di 
S. M. , di quella verità maggiormente ci deve ren- 
dere periuafi il Decreto , ed Allento interpolo dall* 
Collaterale lulla conclulìone fatta dalla Piazza del 
Popolo per la reimpofizione delle Gabelle , ficcotnc 
raccoglielì dalla ci rata Prammatica 22. verfitc. 9. ivir 
Ojfervando nel rejìo il contenuto -nell 1 afifenjo dato da 
Noi , a' 22. Giugno projjimo pajfato . £ ce ne fa te- 
ftimonianza il Regente Caòecclatro nella decif. 188. 
lib. 2. ivi : Ideo idem Populus fupplicavit S. E. ut di - 
gnaretur imponete medietatem ejus , quod antea exige- 
batur ex omnibus Impofi rioni bus , Ó" Gabelli*, excepta 
tamen Impostone fuper frubhbus ; Qhubus petit ionibus 
annuir prudentijfimus Prorex ; ed infine della della 
Decifione 1 oggi ugne ; & ideo cum badie fuififient ad 
infilantiam ejujdem Populi per Excel len t ijjt mum Prore* 

r impo fua Gabella prad iblee prò medietate ; Sicché 
Gabelle furono impoilc dal Principe Sovrano a 
preghiere del Popolo , e per confeguenza il memo- 
riale fi è Tempre riputato per legge, tanto vero che 
fu tra le Prammatiche collocato, ficcome dottamen- 
te feri (Te vietato nella /. obvenire , n. 7. ff. de verboe . 
fignificat. ivi .* Quod fi preefeblus pratorio defenforem 
a Popularibus elcbium con fimi a t , dare vide tur, princi- 
pale enim robur ablu* a Prefetto initium fumpfit , cum 
Magifiratum fiibi eligere ,Ò‘ jurifdiblionem confi erre foli 
Privati nequeunt. 

Giitato quello ben folido fondamento, dimoflrar mi con- 
viene | che il Principe Sovrano poteva , e volle do- 
ro- 
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a qualunque Immunità ; l’ entrare a dubitare 
Tla Poteltò del Principe è lacnlegio , l.facrileg. Cod. 
de diver. Rejcript. I. 2 . Cod. de crini, facril. Canon.fi 
quii fu adente §. committuntur 1 6. qua: fi. 4. cap. propo- 
Juit de conce j. praben. & qui de potejlatc Pnncipis 
dij potar , facit fi fupcriorem , vel Principi parem , (T 
ponit Jedem Juam Jub Aquilone , Bald. nel conf. 359. 
num. 1 . lib. I . Cravett. de antiquit. tempor. pari, u in 
principio num. 18. Girai, di Lem nelle decifioni di 
Volen. la 34., num. 29. & 30., Lanca nelle decifio- 
ni di Gran. I. 8. num. 1. cum Jua lege pojjit fus civile 
abrogare , O" nova lege innovare , emendare , & toL 
lere l. prima & fin. Cod. de legib. I. Imperatore s ff. 
eoàem Pietr. di Grtgor. lib. 7. de Repub. cap. 20. nu. 
15. Bell, in Specul. Principi» y rubr. 465. , num. 9. ver- 
J icu lo fed hoc creda s effe verum ; il Regente Galeota 
nel RefponJ. 13., il Pref. Urf. de fuccejfinnibus Feud. 
part. 1. fura quaftt. non eoli. , e Plico Modiceris nel- 
le lue quiftioni giuridiche la 43. la quale incomincia 
licet qutefìio verteretur c» lafciò fcritto; Scd lega prò 
bumanarum rerum variente conftituere , ita ut de fer- 
vo pojjit facere liberum , de libero Jervum ; de divi- 
te pauperem ; de burnii i , Nobilem ; de minore , ma/o- 
rem , & è contro ; Sicché non può dubitarli che la 
Prammatica Al. fa legge, e che il Principe Sovra- 
no aveva la potelft di derogare leggi, e privilegi. 
Tutta la quillione dunque fi riduce nel vederfi,ed ela- 
Biinarfi fe il Principe volle derogare all’ Immunith 
per quelle parole : Che fi levi /’ ufi a tutte le Per- 
fine di qualfifia fiato , grado , e condizione fi fieno , 
ancorché privilegiate , e non fuddtte alla Reale Giu- 
rifdigjone , tanto negli Arrendamenti , e Gabelle rim fi 4, 
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quanto anche negli Arr end amenti , Gabelle , ed lmpofi- 
%toni che fi compongono poiccbe non fola b poco l'uti- 
le gnfio a chi lo ^ode y mentre J otto tal pretefto fono 
grandi le fraudi che fi commettevano , e pojjino com- 
mettere . 

La ragione fondamentale per cui non s’ intende dero- 
gato il privilegio racchiulo nel corpo della legge , non 
nalce già dal difetto della potetti del Principe , la 
quale non può rivocarfi in dubio , ma unicamente 
dal difetto della volontà, non prcfumendofi aver vo- 
luto il Principe rivocare gli Privilegj racchiufi nel 
corpo della legge , ma ioltanto quei tono fuori del 
corpo della legge, allo feri vere di Barbof.de clauful. 
ufufruft. clauf. 83. num. r. (7 3. E perciò le in qua- 
lunque modo apparilTe che la mente del Principe fu 
di volere infirmare Cimili Privilegi racchiufi nel 
corpo della legge, quello ballerebbe per dirli efler- 
nogli privilegj comprefi Corro la generale derogazio- 
ne : Salicet. in l.fin. Cod. fi contra jus vel utihtatem 
publtcam , Felin. in cap. nonnulli , num. 7. Ò" 8. de 
referiptis Federic. de Senis conf 335. col. ult. Rip. 
lib. 2. Refponf. cap. 6. num. 14. Tapp. in rubric. de 
confiir. Princip. cap. 4. num. 107. Era/. Coccb. de ju- 
. ri/d. or din. (7 exempt. part. 3. qua fi. 9. num. 9. Bar- 
bo/. claufol. 8. num. 4. & 24. , Menocb. de prtefumt. 
lib. 6. prtef. 40. num. 13. , (7 privilegium immunita- 
tis eft flriB 'tJfime interpetrandum Otalor. de Nobilit. p. 
4. cap. 5. num. 3. Ma tur. di/qui f. I. 43. num. 9. , e 
con ragione , perche quel pefo da cui viene efentato 
il privilegiato , fi rovefeia non già Copra il Principe 
concedente, ma bensì Lugli Omeri degli altri per ees 9 
& librarti . 
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Che la mente del Principe fu d’ infirmare , e togfieie 

da mezzo tutti li Privilegi , è molto churo , poicchè 
fenza re Unzione di luogo , e di pcrlone furono ge» 
nera)mente,e per via di legge uni verlale aboliti tu*, 
ti li privilegi dell’ immunità conceduta per 1’ ufa, 
Ruin. nel con/, ai 6 . num. 12., e nel con]. ìii.mtm. 
4- hi. I. Menocb. ditto Iti. 6 . prtcjunf. 40., num. 34. 
Galeot. ne’ tuoi refponfi Filcali , il 23. num . 76. il 
Rcg.dc Pom.dc Potè fi. proreg. tir. 5. de Tratttv. Caren. 
rejol. 5 p. ». 27. ,( 5 * ip. Nella più volte citata Pram- 
matica fi dille \cbe fi levi l'ufo a tutte le Per font , la 
dizzione Tutte è uni verlale, c come tale abbraccia 
tutti, niuno delude .• L. Julienni, l. Tefìatotem jf.de 
legai. 30. /. hoc articulo ff. de ber ed. infìttuend. [.pe- 
ncolìi labeo ff. de auro , & argento legai. Barbo/, 
de dtttionib. ditt. 241. ac idem operarur ac fi de fi», 
guln effet fatta menno , Ludovif. deci/. rot. 315. num. 
il. la (teda Ruota Romana nella deci/ 413. num. j. 
& 2. porr. a. in pofib. & pari. 3. recent, fi dille di 
più :'dt qualfifia fiato grado , e condizione fi fi ano , 
la dizzrone quicunque ‘ è parimente uni vertale ab 
eia, e comprende tutti, e niuno delude, l. proci 
tori Cod. mandati cap. fohtx de majoruat. , & 
dient . , Barbo/ dtttian. 317. Diffe di vantaggio 
perchè la Piagge del fede! tffivm Popolo per conf enfo d 
lune le Ottme propofe quello arbitrio , affinché t inte- 
reffatt nella perdita di dette gab-lle , ed arr end amen ti 
pigliando quefh pefo f opra di /e, abbiano refezione del- 
le loro perdite , fi dir biarn che je li non fudditi alla 
Rtgia Giuri/digione , ed e/enti di qualfifia modo mgp 
al pejo po //ano pretender , 
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debbia fare affinamento alcuno , poiché quefla fedclifi I 
fimo pi.r^a non intende renun^tare in quefèa parte % 
a defiftere dalle grate giJ confermate da S. M. , e po- 
nete J opra di fe il pefo di pagare li Creditori non (ad- 
diti , fe ejji vorranno effere e fan ti , e non pagare nel 
mede fimo modo , che gii altri y poi a he per refezione del- 
la perdita fi propone quefio arbitrio , e con qucjìa con- 
ditone , e non altrimenti , ne d'altro modo . J 

Da tutto ciò fi conolce con chiarezza palbabile, che la 
mente del Principe fu d’ infirmare, abolire, toglie- 
re da mezzo tutti, e quaififiano privilegi , ancorché 
racchiufi nel corpo della legge, Acche il memoriale 
della piazza del Popolo per 1' impofizione delle Ga- 
belle per metà fenzacche però alcuno ne folle immu- 
ne, ed efente , fu legge; Il Principe aveva la pote- 
tti d’ infirmare tutti li privilegi , volle infirmarli , 
ed abolirli ; dunque gli Ecclefiattct non poflbno preten- 
dere nè immunità., nè eienzione dal pagamento del- 
la gabella delia farina a beneficio deli’ arrenda mento; 
e quantunque fia innegabile 1’ averla goduta, è Hata 

E io una pura compiacenza prima della Cittì, e pei 
’Confcgnatarj, ed è tanto vero, che in tempo, che 
r arrenda mento della farina era prefìo la Ci ttk, e que- 
lla lpediva gli ordini per il godimento della franchi- 
gia a beneficio degli Eccleliaflici regolari dell’ uno, e 
dell’ altro feflo , quelli ordini contenevano 1' dpreflà 
procella , e rilerba di ragioni di potere le franchi- 
gie moderare, e pure in quei tempi non era ancora 
accaduta, nè l’abolizione delle Gabelle,- nè la reitn* 
pofizione per meth , nè la generale abolizione , ma 
unicamente perchè confiderà vali elfere eccedi va la fran- 
chigia di tomola fei,te con quella procella, e ri- 
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benefìcio de’ Conlcgnatarj , arteffj colla Prammatica 

folu t uni ci previamente lì dille , che 
così di Corte, come di Cutk 6 tra, 
Conlcgnatarj eoa tutti quei privilegi 4 
>m r e prerogative, che prima della dazione tnfm 
li godevano dalla Regia Corte , e dalla Citili 
relpcttivamenrc . 4^ 

Ma li la un Dilemma agli Ecelefiftici vogliono la reim- 
pofizione delle Gabelle , o no ? Se la vogliono , la 
devono accettare colle ite (le condizioni , con cui 
tra le condizioni , vi tu che o- 
I dovefle pagare , niuno ne folle dente ancora 
che privilegiato , e non Suddito alla Regia Gmriidi-j 
zione , «dunque devono la Gabella pagare; o non vo- 
gliono la reimpolizione delle Gabelle , ma che queU 
le retti no eftmte a tenore deila grazia dal Sovrano 
ita alta Piazza del Popolo, ed in quello calo 
| pofTòno elfi pretendere li credit» , ed interclìi , 
che Mi' Arrendamento rapprelcntavano, e rapprelcn- 
tano , giacche per mallima legale li ha , che pcre% 
w intieramente il corpo ccnfito perirne il cenlo.P* 
Templare fu per qua legatum amano* , ujusfru&us , wl 
annuiti cen/us fit prafiandut , lune cenjtts , & annua 
pradida perenni , C afilli, de ufuifrud. cap. 21 Ó. Gnu 
Z*a de expenfit cap. 1 1 . num. »$>. G10: de Amie, confi 
4 6- al Tetto nel Capti. ». de novi operi s nunriano, 
ntb. CT capi qua: ras de confogr. difiintl. 4. Non et 
è chi non lappia,che la maggior parte degli Arren- 
da menti fi è polìeduto, e fi pofliede dagli Ecdeliatti- 
«^Regolari dell’ uno, e dell’ialcro letto ; E gli Arren» 
dimenìi lode, e lonza -forte fi contenterebbero di 
tarli godere la franchigia , purché non godettero il 

fruì- 
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frutto dclli crediti, ed intcrelfij che fu gli Arrenda* 

menti poffeggono . •» * * ■ ^ 

I finalmente non conviene tracciare di rammentare 
le giufte , e ragionevoli caule della reinipofizione del- 
ie Gabelle per metà, e della generale abolirtene d«^ 
Privilegi, per rintracciarle , non avrò a durate mol- 
ta fatica ^giacche quelle lucidamente fi elprimonol 
nella citata Prammatica 21 .de Vefhgalth. UT Gobel- 
in ; cioè la pnbltca pace, e quiete ; il mantenimen- 
to della dote della Cada militare cotanto necdlaria 
per la difela del Regno ; a chiate note detto I' ave- 
va ancora la Prammatica 20. lotto il titolo de l/c- 
Bigahb. < 5 r Gobelin , publicata lotto li 1 6. Settem- 
bre 1548. con le leguenti parole: E perni conforme 
elio flato preferite il primo fondamento della conferva- 
?ionc di fjuefto fcdclijjiino Regno , e il de>le la fod- 
diif anione della perdita f addetta , dtmodocche pefja ac- 
mitre al foflenro dell' Infanteria , Cavalleria , Galere , 
Caflelle ^ e pagamento di Soldi , Salar / , befi di Pro- 
•. vinci a , ed altri pagamenti , ferrgn li quali ne il Re- 
gno fi pub difendere , ne ammmtfbrarfl la gtuflrgta , 
ne tampoco vivere ,■ e godere la pace , fteurtà , e fe- 
licità , che col favore divino fi f per a dopo de' travagli 
pajfatt ne confeguirfi le grafie , eòe con tanta larg 0 
mano ha concedute fua AftcT/ga^ e confermato S.M. a 
quefìt fuoi fedclijfrmi V affolli ; Una tale quale foddài 
fazione alli Conlcgnararj in conto della perdita così 


E2 

ircnci 


ve , che avevano loffcrra e tuttavia davano lof- 


io coll' eftinzione , ed abolizione delle Gabelle ; 
li danno che per la ftefla cauta avevano parito , e 
pativano tanti Monaftetf , luoghi Pii , e Communi* 
tb £cclefialìiche per la perdi» de’ loco crediti , che 
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fu gli Arrendamene rapprdentavano ; il danno delle 

Vedove ,Orlam, e Pupilli anche per ragione de’ loro 
crediti ; il danno de’ poveri , li quali non avevano 
veruna rendita, e vivevano colle loro fatighe, poic- 
che non tenendo li nobili, ed il Popolo Civile Com- 
modità , venivano impolfibilitati a Ipendcre , e dare 
al Popolo minuto in che guadagnare il pane , e lo* 
Remarli colle proprie fatighe come prima. Salus Po- 
puh fu prema lex efì. Cicero hb. 3. de legibus qua 
omnes alias leges abrogar D. Tbotn . de re gir». Prin- 
cip. cap. il. luna ut. hb. 9. de reip. cap. 24. n. 15. 
OfafcHs deci/. 17. num. 5. Reg. Valen%. com. 99. ». 
15. voi. t. Reg. Cap/c. Latr. ». 74. (? feq. ob uti- 
li! atem pub he am , qua prafertur privilegio , ut beni 
ad propo/itum Bove bill, in polir, tom. I. hb. 2. Cap. 
18 . num. 298. Caren. refolut. 58 . num. 28 . (*T 2 9. 
Tutte quelle caule cotanta giu ite , legittime, e ra- 
gionevoli riguardavano il beneficio nommtno de’ lai- 
ci , che degli Ecclelìallici , e perciò non a calo ma 
con ragione veduta fi difTe , fi ftabiil , e fi conven- 
ne, che tutti, tutti dovettero pagare la Gabella niu- 
no ancorché di privilegio fornito , ed ancorché non 
fuddito alla Kcal Gmrildizione , ne forte immune , 
ed dente; In manieracchc 1 ’ Arrendamento per giu- 
llizia pur troppo chiara , e manifefla può pretende- 
re non già la moderazione della franchigia , di cut 
la Città nel pattato lecolo se ne riferbò la ragione , 
ma ben anche 1 abolizione dell’ intera franchigia 
medefima , con giuftizia dunque le fupreme Potèllà 
abolirono, e relpettivamente moderarono degli Eccle- 
fialtici la franchigia , anzicche se alle (IdTe fupreme 
Potdtà fi follerò umiliate quelle ragioni, che affilio- 
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no all* Arrendamento della farina, giuda farebbe da- 
ta la fpcranza , non già per la moderazione, ma per 
l'abolizione dell’ intiera franchigia . 

Da quanto di lopra fi è detto , cosi per fatto come 
per legge , giuito e lo fperare per 1 ’ Arrendamene» 
della farina , che debba edere a doluto dalla vana , 
inluffidente, e defperata pretenzione dell'Avido De- 
nunziarne, pregando quei fapientiffìmi Senatori, che 
la caufa prelente anno a decidere a fupplire le man- 
canze di chi per l’ Arrenda mento della farina debol- 
mente fcrive , affinché per la fua debolezza , imbe- 
cilliti ed inlufficienza non reftino pregiudicati tanti 
poveri Confegnatarj, tante Vedove, e Vergini, tanti 
Orfani , e Pupilli , tante Chiefe , e luoghi Pii , e 
tanti lacrificj , ed opere di pietà . 

♦ *f M 

Napoli li a 3. <Ul 1758. 

m- ■ -+ ‘ ■ ■ ..uni 

Carlo Franchi. 
Andrea MaJJ'arante . 
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